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FARNACE 

Dramma  per  Mujica 

DA  RAPPRESENTARSI  IN  ROMA 

NEL  NOBIL  TEATRO 

D  I 

TORRE  ARGENTINA 

Nel    corrente   Carnevale 
dell'Anno  MDCCLIJ. 

DEDICA  r  o 
AL  VALOROSO  CETO 

DEGLI  ARCADIA 


IN   ROMA, 


Con  licenza  de    Su' eri 'ri. 


Sì  vendono  da  Faufto   Amidei  Lìbraro  al  Corfo 
fotto  ii  Palazxo  dell'Ili.  Sig.  Matchefe  Raggi . 


AGLI  ARCADI. 


IL  TEA  IRO,D'  ARGENTINA  . 

U  a  i  ragioni  'vanti  fui 
Teatro  la  Poetica  fa» 
colta ,  non  *vb<t  a  ere- 
der  mio  chi  l'ignori  : 
oiche  quanto  inejfo  Jì  rapprefenta 
n  tutto  ,  o  in  gran  parte  ,  a  quella. 
\e-ve  il fuo  principio ,  ilfuo  luflro  • 
Quindi  per  atto  indifpenfabile  di 
latitudine  a  'voi  Valorosi  Arca- 
>i ,  che  le  belle  ,  e  geniali  Arti ,  che 
tei  Teatro  fanno  di  se  'vaga  pompa , 
»  celebrate  co  carmi ,  o  perfezxio* 
tate  colfapere  9  o  colla  generojità 
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promovete  ,  alitiamo  'voluto  Noi 

dedicare  il  preferite  Dramma ,  tri 
lutandoci  parte  di  quello ,  che 
tutto  voBro  .  Piacciavi  adunqu 
di  accettarlo  benignamente  ,  e  dk 
éffiBerlo  qual  cofa  voBra  cottmì 
quel?  impegno  medeJìmo9  che  afe» 
ftenere  i  voBri  dritti  Jìete  tenuta 
6  dimostrare  :  conciojiache  tutti] 
la  noflra  fiducia  ,  che  incontra^ 
queBo  pojffa  il  comun  genio  ,  a 
l'univerfal  gradimento  non  tanm. 
nella  noflra  follecita  induBria^ 
quanto  nel  voBro  fpirito  ,  e  nei] 
coraggio  voBro  Ji  fonda  :  e  creddf( 
ti  gioiva  ,  che  fecondandole  voi 
per  quella  gentilezza  »  che  in  «ili 
rifplende ,  non  anderanno  a  vuoti 
le  noBre  tanto  ragionevolmente^ 
concepite  fperanxp  5  dandoci  fon 
re,  d'inchinarci  a'voBri meriti 

AR 
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ARGOMENTO. 


O  p  o  la  morte  di  Mitridate  Rè  di 
Ponto  ,  che  nella  Guerra  contro 
Atridate  Rè  della  Cappodocia-» 
|i^eva  aquefti  uccifo  l'unico  fuo  tiglio  , 
arnace  Figlio  di  Mitridate,  e  Succeilore 
bl  Regno  profeguendo  la  Guerra  contro 
medefimo  Atrìdate  rapì  a  Lui  una  Figlia 
er  nome  Taniiri ,  la  fece  aia  Spofa  ,  e 
'ebbe  un  Figliuolo.  Venendo  quindi  Pom- 
leo  alla  conquifta  dell' Afia  ,  Atridate^» 
sii*  idea  di  vendicarli  dell*  ingiurie  ricc- 
iute da  Mitridate ,  e  da  Farnace  fuo  Fi- 
Ho  ,  fece  alleanza  con  elio  Pampeo  :  on- 
e  quelli  disfece  Farnace,  e  privollo  del 
legno;  ma  ben  torto  ve  lo  ripofe  conia 
uà  Spofa  Tamiri  ad  onta  di  Atridate  ;  che 
ramandolo  del  tutto  oppreflo ,  e  di  ciò  di- 
perando  per  la  magnanimità  di  Pompeo  , 
ontro  quefti  medefimo  la  fua  rabbi  i  rivob 
?  ;  ed  uccifo  l'avrebbe  ,  fé  da  Sedo  Capi- 
ano  delle  Armi  Romane  non  foifero  ftate 
Pompeo  fteflb  {velate  le  inique  trame  *  e 
i  fellonia  di  Atridate  . 

Dalla  fconfitta  di  Farnace  ,  dalla  pri- 
ionia  di  Tamiri ,  e  del  Figlio  nafcono  gli 
cadenti  dei  Dramma» 
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PROTESTA. 

TUtto  ciò ,  che  di  fentunenti ,  e  pardi 
per  ornamento  dal  Poetico  raggiona* 
re  fi  vede  ,  è  a  folo  abbellimento  del  Dr$j 
*na ,  e  non  fentimento  di  chi  fi  protetti 
vero  Cattolico . 

ajhgtoffa  -v^ffl^ck  .%*>?$$*  ^ff  Q&A^Pfrtfo  afcSSsii 
?P$*W ^Pb&W  *w3lQr  ^<afi)C|,v,^fctf«t  fykòip 

Imprimatur, 

Si  videbitur  Rmo  Patri  Magiftro  Sacri  Pa« 
latii  Apoftolici . 

jp.  M.  de  Rubeis  Patriarcha  Conflati* 
tinopoh  Vkefg. 

Impr  im  at  u  r. 

Fr-  Jofeph  Auguftinus  OrfiOrd»  Pr#d.  Sa-i 
criPalatiiApoft.Mag. 
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Mutazioni  di  Scene . 

NELL»  ATTO    PRIMO. 

Rivièra  dell'  Eufino  con  veduta  della  Città  d'Eraclea* 

Appartamenti  di  Tamiri  . 

Pianura  con  veduta  della  Citta  d'Eraclea  • 

Luogo  de*  Sepolcri  de*  Rè  di  Ponto  . 

NEL  V  ATTO    SECONDO. 

Gallerìa  . 

Luogo  de*  Sepolcri . 

NELL'  ATTO    TERZO. 
Atrio  Imperiale . 
Luogo  Magnifico  nella  Città  di  Eraclea  . 

Ingegnere  ,  e  Pittore  delle  Scene  • 
il'.  Signor  Pietro  Piazza  . 

Dìfegnatcre  *  e  Pittore  del  Teatro  » 
11  Signor  Giuseppe  Aldobrcndini  •* 

inventore  degli  Abiti  • 
Il  Signor  Francefco  Ferretti  . 

Inv  ntore  dell'  Abbattimenti* 
II  Signor  Aleflandro  Pizzi  . 

Inventore  de*  Balli  a 
Il  Signor  Giufeppe  Salamonx  . 


BALLARINI. 


Da  Uomini  .  j  Da  Dome  . 

Giuseppe   Sa-1  II  Signor  Francefco  Guar- 
dini • 
Il  Sig.  Stanislao  LuzJ  . 
lì  Sìg.  Michele  Riccio- 
lini . 
Il  Sig.  Gio:  Battito  Be- 
dotti 


la  mg  ni   detto  Sala 

rroncino  • 
Il  Sig.  Giorgio  Binetti . 
Il  Sig.  Gio.  Battifta  Ni 

hili . 
Il  Sig.  Giufeppe  Bedotti . 


Q  Sig,  Pannale  Band .      |  Il  S:g.  Giufeppe  Fortini . 
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ATTORI. 


JARNACE  Rè  di  Ponto. 

//  Signor  Filippo  Eli  fi. 
TAMìRl  Regina  fuaSpofa. 

//  Signor  Giovanni  B dardi  . 
SELINDA  Sorella  di  Farnace. 

Il  Signor  Giufeppe  Galieni . 
ATRI  DATE  Rè  di  Cappadocia  Padre  di 
T a  miri. 

//  Signor  Carlo  Carlanì  • 
POMPEO  Proconfole di  Roma  neil' AGa I 

Il  Signor  Pietro  Serafini . 
GILADE  Principe  del  Sangue  Reale  Ca- 
pitano di  Atridate. 

//  Signor  Andrea  Gafperini . 


La  Scena  è  in  Eraclea  Capitale 
del  Regno  di  Ponto . 


1 
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LA    MUSICA. 

E°  del  Signor  David  Perez  Maefìrodi  Cap* 
fella  air  Attuai jervizìo  di  S*  M.  il  Rè 
dalle  due  Sicilie . 


ATTO 


^TTO  PRIMO 


SCENA    PRIMA. 

Riviera  dell'Eufinoj  con  veduta 
della  Città  di  Eraclea. 

Mitridate ,  e  Gilade ,  con  numerof* 

Seguito  de  Guerrieri ,  e  Nobile 

accompagnamento  . 


D 


?#•  H    ^  El  nimico  Farnace 

Queft'è  l'impero ,  e  quella 
Che  là  fi  vede  torreggiar  vi* 
cìna 

E*  la  Città  de  Regni  fuoi  Regina  . 
%tr.  Vafte  moli  orgogliofe 

Vi  abbatterò:  quella,  che  al  Cielo  ergete 

Alta  fronte  Superba 

Ricuoprire  io  foprò  d'arene  ,  e  d'erba . 
V/.  Se  della  Faina  il  grido 

Menfogniero  non  fu  ,  l'Aquile  invitte , 

Già  di  Farnace  a'  danni , 

Spiegar  gloriofe  i  vanni , 

E  furibonde  altere , 

Tutte  fugarol  inimiche  Schiere. 
itr.  Fu  vinto  il  so ,  ma  ancora 

Ha  torti  ledifefe , 

Refiftere  potrà  :  render  (icura 

Sol. può  l'imprela  dalli  dubbj  eventi 
Arg*  A  5  Della 
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Della  mai  ftabil  forte  , 

Il  Sangue  di  Farnace ,  e  la  fua  morte  * 

Gii.  Signor*  di  Roma  all'armi 
Se  aggiungi  le  tue  fquadre ,  del  Nimico*  j 
Laruinaèficura* 
E  con  fmarrito  ciglio. 
Il  Trace  mirerà  del  proprio  Sangue 
Gonfiar  l'Enfino  ,  e  divvenir  vermiglio* 

\Atr.  Già  del  Senato  il  cenno* 

Qui  mi  traile  fra  l'armi*  e  la  vendetta 
Contro  tempio  Farnace  il  pie  m'affretta* 

Gii.  Ma  donde,  o mio  Sovrano  , 
(  Perdona  all'ardir  mio  ) 
Della  ruina  fuanafce  il  dello  ? 

4$:m.  Di  Mitidrate  è  Figlio  * 
Che  il  Trono  mi  ufurpò  %  che  mi  riduflfe 
Errante  r  fuggitiva* 
Rammingo  ,  abbandonato, 
Pel  vallo  fpazio ,  che^dal  mar  fi  cinge 
Sen/a  foitegno  alcun  r  fenza  confìglio 

C7#  E  i  delitti  del  Padre  aferivi  al  Figlio  1 

*dìfy  Quello,  che  nelle  vene 
Sangue  a  Farnace  feorre 
Di  Mitridate  è  fangue ,  ei  nei  mio  Figlio* 
Il  mio  Sangue  versò,;  il  grave  eccello 
Purghi  del  Figlio  fuo  col  Sangue  ifteflb .. 
Ne  fola,  l'empia  crudeltà  del  Padre  (glia 
À  vendetta  il  mio  Cuor  fprona,je  confi- 
Ma  ii  raramentar,che  ei  mi  rapì  la  Figlia» . 

Gii.  Ma  ogni  fallaem^endò  coi  farle  dono, 
Del  talamo  r  e  del  trono.; 

Atn  In  van  tu  lo  difendi  * 

m  Ne 
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Ne  d*A  tridate  il  cuor  avrà  mai  pace 

Se  efangueal  fuol  non  vede 

La  perfida  Tamài ,  e  il  reo  Farnace  * 
Ji/.  Signor  quai'improvifa 

Mirando  tra  le  Scene  . 

Nube  di  polve  a  noi  fi  appretta  ? 
dtr;  Schiere    {facendolo fleffo) 

Inimiche  non  fon ,  l'Aquile  invitte 

lo  veggio  in  ogni  lato 

Tra  le  fquadre  ondeggiar . 

S  C  E  N  A    I  I. 

Pompeo  confeguito ,  e  detti • 

fomp.  T\  Orna ,  il  Senato , 

]\.  Atridate3ti  vuol  de  Cuoi  trionfi» 

E  di  fua  gloria  a  parte . 
Rimira  in  quelle  fpoglie 
I/efito  della  pugna  .  Il  fier  nimico 
Non  cede  ancor^benchè  fconfittotei  tenta 
N  uove  fquadre  adunar  5  nuove  difefe  : 
Js/la  il  tenta  in  vano,  quel  feroce  orgoglio 
Abbattuto  farà  ,  che  le  tue  fchiere > 
ì  il  tuo  valor  alle  noltr'armi  unito, 
Ad  onta  ancor  d'ogni  contrario  fato 
faran  trionfar  con  te  Roma  %  e  il  Senato* 

/ìtx.  Del  Senato  ogni  cenno 
Giuro  pronto  efeguir.  L*audarìa ftolta 
Del  reo  Farnace  vedrà  Qpprellà,  e  doma 
Dalla  mia  mano  ,  ed  il  Senato,  e  Roma  * 

Fmp*  Adallalirlemura,  ove  ei  fi  cela 

A  6  Dun- 
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Dunque  pronti  fi  vada  .Io  su  ladeftra 
Le fchiere  pieghierò :  loppoita  parte 
Occupa  t-ti  co'  tuoi  4 
yìtr*  Tutto  comprefi . 
fomp.  Atridate  i  momenti 

Son  preziofi  per  Noi ,  e  puote  ancora 
Gran  periglio  coftarci  ogni  dimora  .• 
Mi  guida  vincitore 
Alle  nemiche  fchiere 
Un  bel  defio  d'onore  : 
Le  lacere  bandiere 
Farò  cadérti  al  pie 
Di  Roma  al  nome  invitto 
Dell'Ada  il  fiero  orgoglio 
Paventi  in  Campidoglio 
Veder  vinto ,  e  fconhtto 
Il  barbaro  fuo  Rè . 

Mi&c. 
Parte  « 

SCENA    III. 

Atridate  *  e  diade* 

Atr.  C  Arete  ,  o  fdegni  miei 
i3  Sarete  paghi  ai  fin  « 
Gv/.  Rifpetta  almeno 

La  tua  Figlia  in  Tamiri  • 
jitr.  Ella  è  un'ingrata 

Di  pietà  non  è  degna  :  a  mio  difpetto 
Volle  feguir  Farnace  :  è  ben  dovere  , 
Cnefuddita,  emefehina 

Refti 
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Kefti  ella  ancor  nella  fatai  mina  ♦ 
Non  rammentarmi  al  Core 
L'indegna  Figlia  ingrata  : 
Parlami  di  furore  , 
Di  ftragi,  e  crudeltà. 
S'ella  rimane  oppretia , 
Si  lagni  di  fé  ftelìa  ; 
Di  me  lagnarti  mai 
L  ingrata  non  potrà . 

Non  &6. 
Partono  injìeme  • 

SCENA    IV- 

Appartamenti  di  Tamiri . 

Farnace^  e  Tamiri* 

Far.  TVT  Oa  Tamiri  non  piò.benche  fcon- 
JL\I   Vinto  ancor  non  fonio.     (fitto 
Non  cede  il  mio  valore  , 
E  in  petto  ho  ancor  diMitridate  il  cuore. 
Alla  fuperba  Roma 
I  Lauri  dalla  chioma 
O  ftrapparà  ,  o  libero  Farnace 
Saprà  morir  .  (finge  di  partire  ) 

Tarn*  Deh  per  la  fagra  face 
D'imeneo,  dolce  Spofo  ,  e  per  la  Fede 
Che  annodò  le  noitr'alme  ,  arrelta  il 
piede  (  lo  trattiene  ) 

Far* Perdonami  Tamiri  -io del  tuo  amore 
Comprendo  ,^he  fon  figli  i  detti  tuoi, 

E  quafi 
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£  quafi  fento  indebolirmi  il  core . 

3V5a  non  vuoila  mia  gloria  , 

Che  io  qui  vile  rimanga  ,  ma  al  (boiata 

Pompeo  mi  vegga  di  ferocia  armato  . 
Tarn.  Imptefaditedegna, 

Ma  troppo, o  caro,  ali  amor miafunefta 

Deh  per  pietà  t'arrefta . 
Far.  Se  sì  vile  mi  brami 

A  mi  in  me  fol  k>  Spofo  ,  il  Rè  non  ami  . 
Tarn..  Vanne  dunque  ,  o  crudele  r  e  me  qui 
lafcia 

Tra  le  fiere  agonie  de'  miei  timori  : 

Lafcia  in  poter  dei  Vincitor  Superbo 

La  fventurata  Spofa , 

E  l'infelice  ,  oh  Dio  !  tenero  Figlio, 

Perche  vegganfi  entrambi 

Al  Carro  avvinti  del  Romano  orgoglio* 

Trafcinar  le  catene  al  Campidoglio  • 
Far.  Quello  quello  penfiero 

La  mia  coftanza  indebolir  potria  , 

Se  da  Virtù  retta  non  folle  :  al  modo 

Di  fottrarvi  all'oltraggio  io  gii  penfai* 

Tamiri  afcolta  ;  e  quefto 

cava  un  Pugnale ., 

Quel'acciaro  fatai,  che  fuma  ancora 

Delle  ftraggi  nimiche  ;   (  lo  dà  a  Tamiri 

Prendi ,  o  Regina,  e  fovra  deiiogiurat 

D'efeguir  quella  legge 

Che  ufcirà  dal  mio  labro  . 
T#m*  Ai  Numi  il  giuro .* 
far.  La  Tiranna  dei  Mondo 

fuQte  ancor  eller  vinta  * 

Ma 
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Ma  fé  l'empia  Fortuna 

Idolatra  di  lei ,  per  lei  pugnando 

Farà,  che  fui  mio  capo? 

L'Aquile  abominate  alzino  il  volo  , 

Tutto  nel  Cor  del  Figlio ,.  indi  nel  tuta 

Tu  quefto  ferro  immergi  : 

Dall  indegno  fervaggio  eflò  vi  fciolgar 

E  l'ingiuria  del  ferro  il  ferro  tolga  . 

%m.  Due  gran  pruove  richiedi , 
Sfgnor,  del  mio  coraggio 
I/una  è  degna  di  me ,  che  tua  Conforte 
Non  fento  orror  neli'incontrar  la  mortes 
L'altra  del  tuo  gran  Cuore  (  Dio 

Opra  è  ben  degna  :  ma  fon  Madre,  oh 
E  nel  fatai  periglio 

Come  il  colpo  vibrar  mirando  il  Figlio  £ 
Ah  la  pietà  di  Madre  al  braccio  mio 
Il  colpo  arrederà  ... . .. 

Far.  Soa  Padre  anch'io ,, 
Tamiri ,  e  tei  commando,  e  quefto  nome 
Toglier  non  deve  a  Noi 
L'alta  neceffità  da  oprar  daù  grandi. 
Credi*  eh'anche  al  mio  Gore  Cgue 

Nel  punto  iftello,  chedel  Figlio  il  San- 
Ti  commandò  verfar  non  fenta.amore  ? 
Sento  anch'io  nelle  vene* 
Il  mio  fangue  gelar ,  fénto  l'orrore 
Nel  commando  fatala  vorrei. ... ...  Ma  oh; 

Dio . . . . 

Ma-che  dirti  di  più  ,fon  Padre  anch'io  .. 
Tarn.  Senti  pietade ,  e  così  fiera  légge 
Tu  m'imponi  efeguir  l 
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Far.  Ma  in  quella  legge 
Ne  di  Padre  l'affetto 
Ne  quel  di  Spofo  oblìo  :  (addio* 

Roma  . .  il  Fato .  • .  ah  non  più  ^Tamiri 
Ti  parli  in  feno  amore 
Per  l'innocente  Figlio  % 
Ma  ti  favelli  al  Gore 
L'offefa  Maeftà. 
E  pria  che  fra  ritorte 
Sianelvicin  periglio  , 
Guidalo  in  braccio  a  morte  ; 
Quella  è  per  lui  pietà  . 

Ti  parli  &c. 
Far  te. 

SCENA   V. 
Tamiri  fola . 

INfelice  Tamiri ,  e  di  qual  fallo 
Sei  rea?  onde  a  tuoi  danni 
Tanto  il  Cielo  congiura  ì  a  un  punto 

10  del  Regno  fon  priva ,  Citello. 

11  dolce  mio  Conforte  , 

Già  corre  in  bt  accio  a  morte , 
E  nel  grave  periglio  (glio  . 

Il  Sangue  Io  fteiìà  ho  da  verfar  del  Fi- 
Figlio,  Spofo,  ah  già  nel  petto 
Gel  di  morte  il  Cor  ih  ingombra, 
Odo  il  pianto,  miro  l'ombra, 
Ombra  amata,  ah  in  tal  momento 
Io  mi  fento  oh  Dio  mancar  : 

Nei 
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Nel  vicino  mio  periglio 
Dovrò  io  fìefla  amato  Figlie 
Le  tue  membra  lacerar  ? 

figlio  &(% 
Parte. 

SCENA   VI. 

Pianura ,  e  in  tliftanza  la  Città 
d'Eraclea  ♦ 

Pompeo ,  e  Farnace . 

Pomp-  f~ì  Uerrieri  eccovi  a  fronte 
VX  La  Città  più  Superba  9 
Ove  Regna  Farnace ,  ove  l'altero 
Mitridate  Regnò  ;  e  folo  in  quella 
E"  il  più  forte  riparo 
Dell'Ada  già  cadente 
La  difefa  maggior  dell'Oriente . 

Siegue  l'ajfalto ,  ed  efie  dal  Bo]c9 
Farnace  con  Soldati  • 
Gih  In  sì  gran  punto  ancora 
La  Fortuna  h  tenti ,  oppur  fi  mora. 

Invefte  i  Nemici  ^ft  combatte ,  fonò 
fugati  Farnace  ^  efuoi^e  i  Vinci* 
tori  occupano  la  Città ,  da  dovi 
$fce  Sdin  da  * 


SCE* 
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j 

SCENA   VII,  l 

Selinda  dalla  Città ,  Atrìdate  dall'altra 

parte  ,  Pompeo  ,  eGHade  ,  £ 

Soldati  fui  Campo . 

iSfc/.  QIgnor,  s'anche  fra  l'armi     (ciul 
3  Ha  luogo  la  pietà  ,  non  vii  Fai 

Dal  mi  lirar  ardir  in  me  difendi . 
Gii   [  Quanto  è  vaga  cortei] 
Pomp-  Sorgi  onobil  Donzella, 

E  il  tuo  grado  palefa  . 
Sei.  Son  Selinda  . 
Atr.  Selinda  di  Farnace 

La  fuperba  Germana  ?  ah  giufti  Dei  ! 

E  qual  vittima  offrite  a'  fdegni  miei  ! 

Pompeo,  tu  all'ira  mia 

Lafeia  queita  fuperba  s  in  lei  vogl'  io 

Dell'  ingiurie  fofFerte 

Una  part,e  punir . 
oèh  Qual  mai  t'accende 

Sdegno  contro  di  me  ?  che  feci  mai , 

Che  tu  brami  il  mio  fen  veder  trafitto? 
Atr.  Sei   Germana  a  Farnace  ,   ecco   il* 

delitto 
jpomp*  Contro  Reggia  Fanciulla 

Non  s'armi  il  tuo  furore  ; 

A  vrai  nel  nofiro  campo 

Gentil  Selinda  ,  e  ficurezza  5  e  fcampo . 

Gilade  a  te  confegno 

1/  illuftre  Priggioniera 

Sul! 


* 


C 
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Sull*  abbattute  mura 
La  contefa  vittoria  il  pie  mi  affretta . 
SÌtY.  Già  comincia  in  coftei  la  mia  ven- 
detta . 
Entrano  nella  Città  Pompeo ,  e  Atri* 
date  col  loro  feguito . 

SCENA    Vili. 

Selinda *  e  Gilade  • 

fe/.     À  '  Noftri  danni  armato 

jf\  Venne  ancora  Atridiate  , 

E  congiurò  colle  Romane  Squadre 

Contro  Tunica  Figlia  ancora  H  Padre? 
C/7.  Non  ha  riguardi ,  o  bella 

.  La  ragion  dello  fdegno 

Alla  ragion  del  fangue ,  e  dell*  amore  t 
SeL  E  tu  per  lui  pugnarti 

Di  Regnante  crudel  Duce  peggiore  ? 
Gii.  Pugnai  per  Atridate 

Pria  di  veder  Selinda  , 

Orche  Selinda  io  vidi 

Atridate  abborrifco. 
SeL  Forfè  di  me  ti  fpiace 

Et  hai  pietà  di  me  benché  nimica  ? 
Gii.  Quello  fofpiro  in  vece  mia  tei  dica  .- 

Nel  tuo  leggiadro  vifo 
E  sì  vezzofo  amore , 
Che  accende  un  dolce  ardore  » 
E  fofpirar  mi  ià  • 

E  già 


se  ATTO 

E  già  tra*  alletta  tanto 
Queir  alma  generofa 
Che  il  mio  piùilluftre  vanto 
Difenderti  farà  . 

Nel&c.         t  Parte.  1 

SCENA    IX. 

Selindafoìa . 

QUal  tumulto  d'affètti 
^   Improvifo  m*  ingombra  ? 
Con  infolito  moto  [  re? 

Perche  mi  fcorre  il  fangue  intorno  al  co- 
Ah  fé  mai  tolVe  amore 
Ch'  aggiungere  i  fuoi  mali  a'  mali  miei 
Saria  con  doppia  pena 
Doppiala  mia  catena, 
£  due  mali  in  un  punto  io  proverei  # 
Dai  rai  d'un  bel  feifìbiantt 
Nafce  nel  feno  mio  t 
Quel  libero  desìo , 
Che  dolcemente  il  core 
Già  prende  a  luGngar.. 
Jì  benché  debba  oh  Dio 
Odiare  il  mio  Nemico , 
Cede  il  furore  antico  * 
E  non  lo  poffo  odiar  • 

Dai  rai  &c.        [  Parte.  ] 


SCE- 
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SCENA    X. 

Luogo  def  Sepolcri  dei  Rè  di  Ponto . 
Tamìri  col  Figlio . 

Figlio,  non  v*  è  piò  (campo , 
L'empia  Roma  trionfa ,  e  a  noi  de' 
Numi 
NeflTun  più  refla ,  o  reftano  i  raen  forti: 
Morir  fi  dee  ,  Torà  fatale  è  giunta  . 
Or  che  farò  ?  s'adempia 
Di  Farnace  il  comando  5 
Ma  non  fi  adempia  in  quello 
Delle  vifcere  mie  parto  innocente  ♦ 
E  poi  che  non  rimane 
D'un3  impero  sì  nobile  ,  e  di  tante 
Città  fuperbe  ,  un  breve  [da. 

Spazio  di  terra  ,  ove  un  bambin  fi  afcon- 
Dilìerra  ò  fido  Servo 

Vna  Guardia  apre  l'urna  drf 
Reggio  Sepolcro . 
Quello  fagro,  e  feralTempio  dell'ombre» 
Ivi  il  Figlio  fi  celi 

Confegna  il  Figlio  ad  una  Guardia  « 
• . .  Ah  tu  ritiri  il  palio  ...  1 

//  Fanciullo] degna  andar  al  Sepolcro  \ 
E  prendi  a  fdegno  o  Figlio 
1 1  vergognofo  asilo  ! 
Cedi  alla  tua  fortuna 
Anima  mia  ,  cedi  al  deflino  9  e  vivi . 

Vaii- 
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Vanne  fra  pochi  iftanti 
Anch'  io  verrò  ,  mi  chiuderà  Mfteffa 
Tomba,  chD  ora  te  chiude  :  ( 

Ti  farò  fempre  al  fianco  ombra  gelofa  : 
Vegliarò  su  tuoicafi  adonta  ancora 
Dell'empia  Roma,  eh'  a'tuoi  danni  anela: 
Vanne  Figlio  colà  ,  vanne  ,  e  ti  cela  . 
La    Guardia    conduce    il  Fanciullo 
nelV  urna?  e  Tamìri  lo  mira  pian- 
gendo . 
Abbaltanza  di  Madre 
Ho  adempito  alle  leggi,  or  di  Regina 
Si  compifea  il  dover  :  ecco  l'acciaro 
Cava  il  pugnale. 
Delle  (venture  mie  rimedio  eiìremo  : 
S'apra  il  mio  petto ,  ed  il  mio  fangue  (la 
Ifempio  altrui  della  fortezza  mia  • 
Di  Farnace  più  degna 

Sarò  col  morir  mio 

Va  per  ferir/i ,  ed  è  trattenuta  d<t~* 
fhtidate  che  fopr aviene . 

S  G  E  N  A    XI. 

Mitridate ,  e  detta  . 

~Atr.  TH  firmati  indegna  . 
Tarn.  ]l     Qual  ingiufta  pietà 
Atri.  Qual  folle  ardire  ? 
Parla  dove  afcondefti 
Del  mio  fiero  Nemico 
L'odiato  germe  ì 

Tarn. 
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\pt.  Oh  Dio .... 

Nella  fìragge  dell'  Ada  il  cerco  anch'  io  • 
Ripone  in  petto  il  pugnate  ♦ 
tr.  Nel  pallor  del  tuo  volto 
La  tua  frode  io  ravvifo  : 
Tu  l'occultarti  iniqua: 
Ma  i  tormenti ,  e  le  fiamme 
Ti  trarranno  dal  fen  l'alma  ,  o  l'arcano  • 
\m*  Se  ciò  fperi,  o  Signor  1  lo /peri  in 
vano. 

SCENA    XII. 

Pompeo ,  e  detti . 

itri*  TH\  Uce ,  coftei ,  che  audace  em- 
JL/     pie  le  vene 

Del  fangue  mio,ma  nel  fuo  core  imprefla 

Ha  Timagine  foldelfuo  Farnace , 

Sia  pur  tua  prigioniera . 
9am.  Signor  miri  al  tuo  piede 

Dell'  afflitto  Farnace , 

L'infelice  Conforte  , 

Difprezzata  così  dal  Genitore  5 

Perche  ferba  nei  perto 

Pieno  di  tede  ,  e  di  coftanza  il  core  . 
}om*  Ben  ti  rifplende  in  volto  Zm^* 

La  chiarezza  del  fan&ue  ,  e  in  un  dell5  al* 

Nulla  io  chiedo  da  te  ,  fei  prigioniera 

Sol  del  tuo  Genitore  ,  a  lui  t'inchina  9 

E  fpera  fol  da  lui 

Qualche  dolce  conforto  ai  mali  tui . 

Att. 


Ito 
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AtY.  Nò ,  nò  !  refti  l'iniqua, 
Refti  pur  ne'  tuoi  lacci , 
finche  ci  fveli  dorè 
Oftinata  nafconde  il  F.iglio  indegno 
Adonta   del  mio  amore  ,   e   del    va  ftor 
fdegno.  P§rt\\k 

SCENA    XIII. 

Pompeo  5  e  Tarn  ir  ì+ 

Pom .  1T\  ^nna  ce^a  ^ tu0  amore  5  *  no 
Jl^/     contenda 

Al  Vincitor  della  Vittoria  il  frutto 

In  quel  tenero  tralcio 

D:una  pianta  rubella , 

Può  germogliare  un  gran  nemico  a  Re 

L'Alia  non  è  ancor  doma ,  (  ma 

E  un  dì  farìa  cagione 

La  mia  ftolta  pietà  d'alto  periglio* 

Se  riforgefle  il  Genitor  nel  Figlio  . 
Tarn*  Roma  dunque  ci  teme? 

Vive  ,  sì  vive  il  Pargoletto  illuftre 

Tanto  da  voi  temuto  Eroi  Latini . 

Vive  ma  cuftodito  ^ 

Dai  voti  della  Patria ,  e  dalle  mie 

Tiligenze  amorofe  : 

In  elio  io  celo  à  Roma 

La  più  nobile  Spoglia  ;  in  eflb  io  tolgo 

Il  fuo  maggior  Trofèo 

Al  Domator  dell'Afìa ,  al  gran  PompèoJ 
Pom.  (  Quanto  mi  alletta ,  e  piace 

Quel 
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Quel  generofo  core  .  ) 

Nò,  celarlo  ò Regina  , 

Non  devi  agi'  occhi  miei:  meglio  rifletti: 

Fidalo  all'  onor  mio  :  tema ,  ò  fpaventa 

Nont'atìàlgaperlui: 

Io  farò  ditenfor  dei  giorni  fui . 

Parte. 

SCENA     XIV. 

Tamiri ,  e  Famace . 

<xm-  f~\  H  Figlio  !  oh  Spofo  !  In  ch^ 

V/     contrari  affetti 
Voi  dividete  il  cor  ! 
ar*  Vive  Tamiri  ! 
Ed  al  commando  mio 
Non  obbedì  ? 
%m.  Qual  Nume 

Moflb  a  pietà  degl'  afpri  miei  tormenti 
Ti  riconduce  a  coniolarmi  vo  caro  ? 
ar*  Quel  Nume  {pergiurato 
Da  te  vii  Donna  . 

am.  Ah  che  qiu-1  Nume  iftefib . . . . 
ar*  Taci.  Cotanto  dunque 
Dolce  è  la  vita  a  miieri ,  che  pcnno 
Goderne  ancora  in  fervitìi  crudele  ? 
ìt/j.  lo  ben  volea  moi  endo 
Fuggir  Tingiurie  dell'  avverfo  Fato  i 
Mail  Genitor .. .. 
dr.  Intendo  . 
Atridate  ti  diede 
**rg.  B  Col 


ti 
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Col  Sangue  fuo  la  fua  viltà  .  Ma  forfè 
Al  primo  tradimento 
11  fecondo  accoppiaci , 
E  ali*  oltraggio  del  barbaro  trionfo 
Donna  infedel  il  piglio  mio  ferbafti  ? 
In  atto  dipartire . 

Tarn*  Oh  Dio  t'arrefta.  Già  nel  caro  Figlie 
Efeguito  è  il  command©  , 
E  inutilmente  il  mifero  Fanciullo  , 
più  volte  molle  (  oh  Dio  )  l'incerti  pai!  I 
Fuggendo  il  Fatai  colpo, 
E  a  me  (tendendo  l'innocenti  fue 
Tenere  palme.In  vano  (oh  Dio)  richief 
In  fua  muta  favella  a  me  pietade  : 
Ma  più  volte  piangendo  il  rimirai , 
E  con  la  man  tremante  io  lo  fvenai . 

Far.  Intenerir  mi  fento  . 

Tarn.  (  Voi  fecondate  o  Numi 
L'amorofa  menzogna  ) 

In  atto  di  partire , 

Far.  Spofa  fedele  afcolta . 

Tarn»  Vado  a  morir  s  ne  voglio 
perder  la  libertà  del  mio  dettino , 
P©icchè  quefta  lafciommi 
Senerofo  Pompeo ...         (fa  lo  flejfo. 

Far.  Già  fento  oh  Dio 

Tutta  la  Tirannia  d'un  crudo  Fato  > 

Se  in  te  perder  degg'  io 

I/altra  parte  miglior  deli3  alma  mia  » 

Ma  a  chi  nacque  infelice , 

Nò  che  non  ferba  la  crudel  f»a  forte 

Per  rimedio  de'  mali  altro  che  morte  • 
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Salva  te  fteffo  *  o  caro , 
)a  queftaReggia,che  il  nimico  ingombra, 
?uggi ,  mio  bene,  e  accrefchinoii  Dei 
ietofi  alla  tna  vita  i  giorni  miei . 
.  Mio  conforto  ,  mia  vita  , 
Jeir  afpro  duol  ,  che  mi  trafigge  il  core 

eco  porta  un  Trofeo  dell'  amor  mio  i 

la  di  ftige  su  la  nerafporada 
£ueit'  alma  vendicata 
*i  feguirà  fedel ,  Spofa  adorata  * 

Se  parto  ben  mio 

Non  dirmi  crudele, 

Collante,  fedele, 

L'amante  mio  core 

Seguir  ti  faprà  .  (  Part$.  ) 

E  lanelli  Elifi, 

Mia  Speme,  mio  Amore, 

Compagni  indivifi 

Ogn'unci  vedrà . 

Se  parte  <3cc. 

SCENA     XV. 

Tarn} ri  fola . 

3R  che  placato  io  vidi 
Il  mio  fido  Conforte  % 
on  meno  orrore  incontrerò  la  morte  » 
vada  alfin  (  In  atto  dipartire  )  Ma . . . 
oh  Dio 


;  osi  in  braccio  alla  forte 


B  z  Mi- 
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Miferalafciardeggioil  Figlio  mio? 
VàverfoilSepolchro. 
Ah  nò. . . .  fifalvi  il  Figlio  .... 

Poi  l'alma  verfarò C  S'accojta. 

Salvarti ....  e  come  .... 

Unico  ogctto  del  mio  dolce  amore  ! 

Ah  per  eflèr  pietofa  (  leni 

Figlio  io  ti  fon  crudele ah  già  e 

I/anima  lacerar  ,  e  in  tal  momento       , 
Mille  fmaniedi  morte  in  fen  racchiudo 

Che  far  deggio  non  so  :  lo  Spofo 

Figlio.... 
La  morte....  la  pietà....  Numi  con 
glio . 
Pa  mille  fmanie  il  core 
Sento  agitarmi  in  petto  : 
Di  M adre  il  doice  amore 
Di  Spofa  il  caro  affetto  . .  •  * 
Ah  che  l'affanno  mio  ^ 
Non  so  fpiegare  oh  Dio 
Trai  palpiti  del  Cor. 
E  ine  sì  reo  periglio 
Irfiia  alcarofpofo^ 
Irgra  a  al  dolce  Figlio 
Io  muro  di  dolor . 

Da  milieu  e. 


Tine  dell' Atto  Primo, 


ì 


** 
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SCENA    PRIMA- 

Gallerìa . 
Selinda ,  e  Giladc . 


NO3  Prence ,  io  non  ti  creda • 
Altro  hai  nel  core 
Altro  vuol  dimoftrarmi  il  tuo 
fembiante: 
Sei  Guerriero  neli'Afia ,  e  non  amante  - 
/.  Ma  chi  da9  fguardituoi ,  chi  mai  pò» 

trebbe 

Difenderfì  ò  Selinda  !  anche  fra  l'armi 
Amor  .s'intende  ;  e  dal  foave  fuoco, 
Che  defìava  un  bel  ciglio  ,  e  due  pupille 
Guerriero  ancor  non  fi  difefe  Achille  . 
/.  Nò  !  tra  di  noi  più  giulto 
Sia  l'odio ,  che  l'amor  ;  grato  a  Selinda 
ìEHer  non  può  chi  cerca 
Di  trafigger  Farnace  : 
E  a  te ,  che  fei  feguace 
Del  crudele  Atridate ,  a  tè  conviene 
La  Germana  abborrir  del  fuo  nimico  . 
7.   Ah  non  dirmi  così  !  tu  mi  trafiggi 
L'anima  ,  o  Principeila  :  è  mio  deiiino 
Ma  non  è  fcielta  mia  , 
Che  di  Farnace  oggi  nimico  io  fia  • 
Care  luci  adorate 

B  3  Tttf* 


ì 
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^  Tutto  farò  per  voi ,  tutto  per  tu!  * 
Sei.  Ford  allor  darò  fede  a  detti  tui. 

SCENA    IL 

Mitridate  5   e  "Detti  . 

M 
Atr.  "H\Uce,  libera,  efciolta 

jLJF    Più  non  vada  coftei ,  finche 
Germano  U 

Ne9  miei  ceppi  non  cade  ;  ella  per  lui 
Porti  alla  delira ,  e  al  pie  nodi  tenaci 
Gii.  Tanto  rigor. . . . 
Atr*  Pronto  ubbidifci ,  e  taci  * 

Vna  Guardia  preferita  a  Selinda% 
catena  . 
Sei.  Qual  dritto  hai  tu  fpietato 
Su  la  mia  libertà  ?  su  le  conquifte 
Dei  romano  valor  .... 
Atr.  Taci  fuperba  . 
Sei.  Taccia  ogn3  alma  ,  che  imbelle 
Al  tuo  crudo  furor  vilmente  geme  9 
Ma  Selinda  non  tace  >  e  non  ti  teme  . 

Parte 
SCENA    III. 


Atrìdate^  e  diade  • 

Atr.  1  H\  I  Farnace ,  e  del  Figli© 
xjr    Ce  rchiiì  in  ogni  parte . 
Gii.  Ubbidirò. 
Atr.  Ma  in  tanto 


Ve 
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Veder  punito  io  voglio 

Dell  audace  Selinda  il  lolle  orgoglio . 
fil.  Ah  mio  Sovrano  .... 
#tr.  Eh  ben? 
m.  Dona  al  mio  zelo  , 

Dona  al  mìo  amor  .  :  .  . 
mr.  Che  brami  ? 
1?//.  L'infelice  Selinda 

Parte  nou  ha  ... . 
\4tr*  Mi  avvedo 

Chetò  Atridate  non  conofci ,  Vanne, 

Ufa  di  mia  bontà  :  doma  te  ftetìb  :       (  te 

L'indegna  fiamma  eftingui>e  a  me  dinan- 

Parla  fol  daGuerrier.ma  non  d'Amante. 

il.  Ah  Signor  ti  fovvenga, 

Che  in  generofo  core 

Divien  virtù  ,  non  debolezza  Amore  « 
dtr.  Taci ,  ed  altri  penfieri 

Ti  rifvegli  nel  cor  lo  fdegno.mio  \ 

Tutti  eitimi  vogl'io 

Del  Sangue  di  Farnace  i 

La  Conforte  ,  lo  Spofo 

Il  Figlio,  la  Germana 

Tutti  fon  miei  Nimici  ;  ognun  di  lor« 

Mi  ofFefe,  mi  oltraggiò  :  voglio  che  fia 
I  Berfaglio  ognun  di  loro  all'ira  mia  . 
?//.  Ah  Signor  ti  feduce 

Troppo,troppo  lo  fdegno;  Ti  rammenta 

Che  Todio  opprime  il  cor,  che  l'alimenta 
dtr.  In  van  ,  tu  parli  invano 

Che  più  non  fento  al  core 

Per  la  Figlia  parlar  pietà  ,  ed  Amore 

B  4  Dei 
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'  Del  mio  paterno  affetto 
Queir  empia  non  è  degna  t 
Mi  abbandonò  l'indegna 
Non  merita  pietà  •         ( Partc*\ 
Per  me  non  fentì  amore  5 
Al  giufto  mio  furore 
Ora  tramar  dovrà . 

Del  mio  &c. 

scena  iv« 

Luogo  de3  Sepolchri  « 
Tamirì  ,  e  poi  Farnaee  « 

Tarn*  /^\  Ve  fenza  lo  Spofo,  ove  t*aggir 
\Jf     Infelice  Tamia  ? 
Sol  per  lui  mi  fu  cara  . 
Quefta  vita  dolente  1  or  che  il  divide 
Da  me  la  crudeltà  del  fato  rio 
A  me  grave  Ci  rende  il  viver  mio  * 
Far*  (  Qui  Tamiri  !  che  veggio  I  ) 

Sopraviene  non  veduto  . 
Tarn.  Giacche  fperae  . 

Non  ho  di  riveder  più  il  mio  Conforte  , 
In  un  punto  mi  tolga 
Da  \  mifera  vita  almen  la  morte  . 
Cava  il  Pugnale ,  e  va  per  ferir  fi ,  m 
jopraviene  Farnaee  ,  e  la  rattie?ie  . 
Far-    Ah  fofnendiRen  mio 

Sofp^ndi  il  colpo  atroce  :  io  non  potrei 
Mai  vederti  morir  su  gi3  occhi  miei . 

Tarn 


ì 


SECONDO.  33 

Tarn    Deh  fuggi ,  o  caro  ,  e  togli 

Un'  affanno  al  mio  cor  del  tuo  periglio. 
Far.  Edatedunquedeggio 

Dividermi  così  ?  nò  non  lo  foffre 

Né  il  mio  amor,  né  il  dover  ;  voglio  al 
tuo  lato 

Voglio  morir  anch'  io . 
Tarn*  Ne  ti  muove  a  pietade  il  pianto  mio  ? 
Piange  ,  e  cava  il  Fazzoletto  . 

Ah  non  m  ami,o  Crudel  ,  fé  più  qui  redi» 

Sene'  perigli  tuoi .... 
Far.  Deh  non  fdegnarti:  iopartirò,fe  vuoi; 

Ma  atmen  dimmi  ove  giaccia 

L'efangue  fpoglia  dell3  eltinto  Figlio  ? 
Tarn.  loloferbai  di  quella  Tomba  in feno; 

Ivi  è  fepolto,  oh  Dio  ! 

L'unica  tua  deliziale  l'amor  mio.    (tura. 
Far.  Ah  troppo  ottenne  la  mia  gran  fven- 

Si  è  fervito  alla  Gloria  ;  ornai  fi  ferva 

Alla  paterna  tenerezza  :  parli 

Parli  adeiio  il  dolore 

Che  racchiudo  nel  core  .   • 

1©  fteflo ,  io  fteflò  o  Figlio 

Il  Miniitro  crudel  di  tu^fventure 

Empio,  e  inumano  fui:  ah  che  in  penfarta 

Mille  all'  idea  funefta 

Tetre  fmanie  mi  delta 

L'imagime  del  duol già  panni  efan- 

gue..  . 

Ah  che  gelido  al  cor  mi  fcorre  il  fangue  ♦ 
Figlio  mi  fento ,  oh  Dio , 
L'alma  dal  fen  dividere  s 
Arg.  B  %  Spo- 
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Spofa ,  beli'  Idol  mio 
Deh  per  pietà  non  piangere? 
Ah  giulti  Dei  lafciate 
T  anto  rigor  con  me  l     (  parte*  I 
Di  Spofo>  e  Padre  amante 
Il  dolce ,  e  caro  nome  9 
In  quello  amaro  iftante 
Tormento  mio  fi  fé  *     Figlio  &c 

S  C  E  N  A    V. 

Tarn  tri ,  ìndi  Atrìdate  con  Soldati  % 
e  Gita/latori  * 

Atr.  /^\  Là  !  quelle  fuperbe 

\J     Memorie  d'una  ftirpe 
Infidiofa  ad  Atridate,  e  a  Roma 
Cadino  aterrafparfe  «. 
Tarn.  [  Oh  Dio ,  che  fento  !  ] 
Atr*    E  il  cenere  infcdel  difperda  il  vento  * 

Li  Guafiatori  fi  muoveranno  * 
Tarn.  Ah  Genitor  1,  è  tanto 

Si  raffermano: 
Sitibondo  di  fangue  il  tuo  furore , 
Che  fi  avanza  a  cercar  nell'olla  ignude 
Da  Reali  Sepolchri  efea  funefta  ? 
Atr..  Alla  vendetta  mia  non  balla  il  fangue*, 
Vive  fempre  Toffefa. 
Sincche  vive  fra  nei 

Deiringiufto  Offenfor  qualche  memoria.. 
Tarn.  Ah  Padre!  ed  è  pur  quello  un  sì  bel 
nome 

Che 
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Che  raddolcir  potria  quel  di  nimico  ; 

Che  mal  da  freddi  Avelli 

Può  temer  Atridate  ? 

Qual  guerra  ha  mai  coll'ombre 

La  tua  grand'  Alma  invitta? 

Volgi,  deh  volgi  altrove 

L'ire ^indicatrici ,  e  ad  una  Figlia, 

Che  in  pianto  il  cor  diflòlve     [  Piange  ] 

Pochi  falli  concedi ,  e  poca  polve . 
Wtr*  E  pianger  può  la  Spofa 

Del  gran  Farnace  l  pianga  * 

Ma  pietà  non  ottenga  i  ite  5  atterrate* 
/  Guafiatori  s'incaminano  * 
Tarn.  E' ver,  Signore,  il  pianto 

Non  è  degno  di  me  :  di  me  più  degno 

Sarà  il  furor  ;  contratterò  feroce  » 

S'oppone  col  ferro ,  e  fi  pone  avanti 
l  Avello . 

Darà  forza  lo  fdegno  al  braccio  imbelle  * 

E  forfè  alladiiefa 

Del  fuo  Reale  Avello  avrò  compagna 

Sgombra  di  Metridate ..    - 
Atr.  E  i  negli  E  tifi; 

Dolcemente  ripofa ,  e  non  ti  afcolta  * 

A  voi  Guerrieri  y  cada. 

L'altera  mole* 

Avanzano  i  Guajìatori. 
Tarn.  [Oh  Dio!5 

Tutto  invano  ho  tentato]  Empi  fermate^, 
Si  fermano ,  elei  nafconde  il  [erro . 

Odimioh  Pai  re  almeno.. 
Atr,  Che  dirai  2' 

B  6  Tarn*. 


J 


36  ATTO 

Tarn.  [  Che  farò  ?  materno  amore 

Sie^uo  sì  le  rne  voci ,  e  il  tuo  configlio  *'iLj 
Mi  trafigge  lo  Spofo  ,  e  viva  il  tiglio  .  3  |[ 

yitr.  Che  penfi  ancor  ? 

Tarn.  Ah  con  qtial  prezzo  oh  Padre     [  go*| 
La  tua  clemenza  oggi  a  comprar  m'acia*- 

jitr.  Spiegati  : 

Tarn.  Il  Pargoletto  , 

Che  fìn'or  t'occultai ,  (velarti  io  voglio . 
Ma,  caro  Padre, hai  ben  di  fallo  il  core 
Se  la  vita  d*un  Figlio  oggi  mi  niega  ; 
Io  lo  darò  ....  ma  ....  poi 

jitr.  Dallo  ,  e  poi  priega  . 

Tarn*  Apranfi  quelle  nere 

Vna  Guardia  apre  l  Vrna ,  indi  ella~> 
s'appreffa  allamedema  ,  prende  per 
mah*  il  Figlio  ,  e  viene  ver/o  <titr\ 
date . 
Stanze  di  morte  .  Efci  dal  tuo  ricetto 
Mifero  furto  d'infelice  Madre . 
loco  ,  o  Signor  ,  il  grande 
Terror  di  Roma ,  ecco  l'avanzo  eftreniQ 
Di  quel  Sangue,  che  aborri. 
Su  via  piegati  a  terra 
Amato  Figlio  ,  e  al  pie  regale  imprimi 
Dell'  Avo  eccelfo  oliequiofi  baci . 
Kon  è  viltà  ,  Cor  mio  , 

// Fanciullo  ^inginocchia  « 
Ciò  che  comanda  a  miferi  Fortuna  . 
QueiìojOh  Signore  il  tuo  Nipotesin  effo 
Del  t irò  genio  guerrier  l'indole  ofserva, 
Ma  col  tuo  fangue  il  tuo  rigor  configlia , 

Che 
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Che  alfin  Padre  mi  *ei .  .  . 
dir.  Non  mi  fei  Figlia  . 

Gli  fi  rappa  il  Figlio  da  mano  >  e  lo  con* 
duce  via ,  veduto  da  Famace  ,  che 
jopraviene  dall'  altra  par  te  • 

SCENA    VI. 

Famace  ,  e  7'amiri  • 

far*  f~\  Uefta  è  la  Fé  fpergiura 

\^J     Che  tu  ìerbi  al  Conforte  i 
Così  del  Figlio  mio 
Serbi  il  preziofo  onore 
D'una  libera  morte  ?  E  quando  mai 
T'infegnò  tal  viltà  la  gloria  mia  ? 
*am.  Signor,fon  rea  di  mille  mortile  nùlles 
Squarcia  pur  quello  petto  : 
Ma  5  caroSpofo,  allor  che  a  te  dinante 
Languirò  moribonda  , 
Ravvifa  la  cagion  deli3  error  mio  * 
E  riconofei ,  oh  Dio  ! 
I  Che  vivo  il  Figlio  al  Genìtor  fé*  bai  5 
Perchè  nel  Figlio  il  Genitor  amai . 
Ur.  Spietato  amor!  or  vanne  ,  e  porgi 

ancora 
Al  Romano  Carnefice  la  Spada 
Perche  fiero  ,  e  crudele 
In  quel  tenero  fen  tutta  la  vibri . 
Vanne  . .  .anzi  reità  •  • .  lo  tolgo  agl'oc- 
chi mìei 
I-'orror  di  quel  fembiante  , 

Ma 
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Mala  pena  dovuta 

Non  fuggirai  ;  ti  attendo 

Li  degli  Abbiilì  in  sii  le  nere  foglie  ♦ 
Tarn.  Spofo,  Farnace ,  oh  Dio  ! 
Far.  Non  mi  fei  Moglie    (parte  furìofo» 

SCENA   VII. 

Yamirì  fola . 

Dite, che  v'ho  fattlo, ditelo  o Cieli | 
E3  delitto  sì  grande 
Una  giufta  pietà  ,  che  fi  punifca 
In  sì  barbare  guife  ? 
Sol  perche  falvo  un  mifero  Innocente 
Dalla  rabbia  crude!  del  fuo  dettino % 
IlGenitorminìega 
Di  Figlia  il  caro  nome , 
E  mi  niega  lo  Spofo 
Il  nome  di  Conforte  ,  e  fol  mi  refta 
Per  mia  pena  maggiore 
Pi  Conforte ,,  e  di  Figlia  in  petto  il  cor* 
Son figlia,  fonSpofa, 
Pavento  *  ed  adoro , 
Non,  vivo  *  non  moro  % 
La  tema ,  l'amore 
Mi  fan  fofpirar . 
La  pena  affannofa. 
Graffietti  divide^ 
Ma  il  Figlio  mi  uccide  * 
Mi  fa  delirar . 

S'on.  Figlio  &c. 
parte 
SCI 
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SCENA  VIIL 

Pompeo  ,  e  dìade  • 
\mp.  TV/T  A'  quelta  tua  pietà  farebbe» 

IVA  o  Prence , 
Forfè  figlia  d'amor  ?  Troppo  t'affanni 
Troppo  per  la  Germana, 
Del  nimico  Farnace  - 
K.  Ah  s'è  pur  colpa 

L'amare  un  gentil  volto ,  Io  fon  già  reo  * 
Ma   non  tutti  anno  il  Cor  dei  gratin 

Pompeo . 
Deh  concedi  a  miei  prieghi 
Che  dali'ingiufio  pefo 
De  lacci  fuoi  quefta  Rea!  Donzella, 
Vada  libera  almeno .. 
)f//p>  E  ben  >  da  fue  catene 
Porti  difci  olto  il  pie ,  ma  quefta  Reggia 
Il  fuo  Carcere  da  . 
!/.  Di  più  non  bramo  e  da  favori  tuoi 
Nunzio  vado  a  Selinda ,  e  be'n  vegg*  Io 
Fortunato  principio  all'amor  mio  . 

parte . 
S  C  H  N  A  I X. 

trìdate. ,  Selinda  in  catene  col  Fanciulla 
e  Pompeo . 


D 


Ell'iniquo  Farnace 
Eccoti,  oDuce,  la  Germana 
e  il  Figlio . 

La 
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La  pietà  di  Tamiri  a  me  Tafcofe  , 
Ma  la  fè  d*  Atridate  a  te  lo  fcopre . 
Miralo  :  ha  nel  fembiante 
Della  Madre  l'orgoglio , 
Del  Genitore  la  perfidia  :  eftingui 
Nei  fuo  Sangue,  dei  barbaro  nimico 
Il  folle  ardire ,  e  la  nafcente  fpeme  . 

Sei.  Generofo  Pompeo ,  ecco  al  tuo  piedf 

s'inginocchia . 
Due  vittime  innocenti  : 
Di  quefte  a  te  fol  chiedo 
Pietà  per  l'infelice  Pargoletto  , 
Da  cui  Roma  non  può  temer  periglio 
Mentre  non  sa ,  che  di  Farnace  è  Figlio 

j4tr.  Picciol  rufcel  creice  ,  e  poi  d'acque 
abbonda 
Si  fa  torrente ,  e  la  compagna  inonda 

Fomp.  Ufar  pietà  coi  vinti  (  s-alza 

E'  virane ,  è  valor  :  tolganfi  i  lacci  !. 

Alla  RegalSelinda. 

Le  Guardie  le  tolgono  le  Chtene  . 

Sei  Oh  Virtù  d'alma  grande,  e  qual  fi& 
dunque 
Stupore ,  e  maraviglia 
Se  proteggan  li  Dei ,  chi  lor  foraiglia  ? 

Al  tuopietofo  amore  , 

Al  gen-TofoCore  , 

Che  liberti  mi  diede  , 

Ingrata  non  farò . 
Per  te  dalle  catene 

Veggio  difciolto  il  piede , 
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Lagioja,  e  non  le  pene 
lo  rammentar  faprò . 

Dal  tuo  &c.    parte  f 

SCENA   X. 
Tamiri  con  doni ,  Gilade  ,  e  detti  « 

am*    AH  fé  in  Pompeo  non  è  l'ultim» 

il  preggio. 
Un'illuitre  pietà  ,  rendi ,  o  Signore 
Rendi  un  Figlio  innocente 
(  A'  una  Madre  infelice,  eccoti  in  don© 
Qjiefti  del  mio  Farnace 
Occultati  Tefori . 
Un  fanciullo  ti  chiedo  ,  e  ti  confegno 

Gli  prefenta  i  Tefori . 
Per  un  Fanciullo  la  metà  di  un  Regno  ♦ 
ìofflp.  Donna  Real ,  che  in  tal  iortuna-* 
ancora 
Degna  fei  di  tal  nome , 
1 I/oiiequio  accetto  ,  e  i  don?  tuoi  rifiuto , 
Che  a  guereggiar  ,   non  a  cambiar  Io 

venni . 
Ma  perche  tu  conefea 
Che  in  un  petto  Romano 
Avida  brama  mai  non  regna  ,  mira 
Quanto  del  tuo  diverfo  è  il  mio  con* 

figlio  , 
Rendo  al  tuo  amor  colli  Tefori  il  Figlio» 
Teco  fia  cuftodito 

Gli  confegna  il  Fanciullo  . 

Sia 
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Sinché  di  luì  difponga ,  e  dei  fuo  fate 
L'autorità  di  Roma  ,  e  del  Senato . 
\Sltr.  Io  dunque  sì  fchernito        (  fguardc 
Dovrò  fempre    vedermi  ?    ah  dal  mi» 
Ti  invola  indegna  Figlia , 
Parti  da  me ,  che  fcì 
Un  orribile  oggetto  agl'occhj  miei,      i 
Tarn*      Placa  gli  fdegni  tuoi  )  /p 

Padre  Crudele  almeno:  f- * 
Ah  tu  Signor,  nel  feno   )    p 
Deitagli  amor  per  me  ?  )         1 
piglio,  Cor  mio  di  Noi  )  7p. 
Non  han  gli  Dei  pietà  .  )al*'*' 
Il  voftro  duol  frenate 
Anime  fVenturate  : 
Alma  di  me  piò  mifera 
Non  v'è,  ne  vi  farà  . 

Placa  &c. 
farle  col  Figlio  ,  e  i  dovi  . 

SCENA    XI. 

Pompeo  ,  sìtridate  ,  e  dìade  • 

irffrr.  /^\  Uefta  è  la  fé  Pompeo 
X^J     Che  dopo  la  vittoria 
Ad  Atridate  ferbi  ? 
Giìy  (  In  fen  di  Padre 

Chi  mai  vidde  albergar  alma  pie  fiera  ? 
pom    Atridate  pur  troppo 

Ti  feduce  lo  (degno  :  ufar  clemenza 
Aimiferi  convien. .  E3  quella  illuftre 

Mal 


f 


SECONDO.  4$ 

Magnanima  virtù  commune  folo 
All'alme  degl'Eroi . 
Le  Vincitrici  fchiere  (eque 

Traffi  in  Alia  a  pugnar  :  quefìa  mi  pia- 
Veder  vinta  ,  e  depreda 
Ma  non  mi  piace  l'innocenza  oppretia 
Atr.   E  ben  :  giacche  a  tal  fegno 
Sonpietofi  gl'Eroi 
Irà  che  torni  Farnace  a  Regni  fuoi  : 
Tom*  (  Che  amaro  favellar:  )  tutti  il  furore 
Adombra  i  fenfi  tuoi  :  difpor  de  vinti 
Può  fol  Roma,  e  il  Senato  \ 
Cultodirli  pofs  io. 
Atr.  Barbara  legge  ? 
W.  Ma  che  vorrefti  ?  Io  dunque 
Per  fecondar  quei  moti 
Ch5  or  ti  fveglian  nell'  alma  ira,  e  furore, 
Deggio  un  nome  acquiftarmi , 
Che  la  mia  gloria  ofeuri  ?  ah  tolga  il  Cielo 
Ch*  io  divenga  Tiranno  :  eììere  io  bramo 
Giufto  ma  non  fevero  : 
Tutti  gì'  ettremi  al  fine     ■ 
Confinano  tiraloro,  e  un  punto  folo 
Lidiftingue,  e  divide  ,  e  qual  farebbe 
Debolezza  d'un  alma 
La  foverchia  pietà ,  così  fé  troppo 
I  fuoi  confini  eccede 
La  giuftizia  in  rigor  cangiar  (I  vede. 
Non  è  ver  ,  non  fempre  giova 
Più  d'amor  la  crudeltà  s 
Chi  pietà  per  altri  prova  , 
Trova  ancor  per  lui  pietà  : 

Di 
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Di  quel  nobil  tuo  furore 

Tra  le  Schiere  il  petto  accendi, 
Ma  da  me  pietade  apprendi 
Con  li  miferi  ad  tifar . 

Nonè&c.        (Parte.) 

SCENA    XII. 

^iridate  ,  e  Gilade  . 

yttr.  f^s  Ilade  udirti  con  qual  fallo  alter* 
VX     II  fuperbo  Romano 
M'intuita ,  mi  difprezza  ? 
In  giorno  sì  fatale 
S  penfi  a  vindicar  gì"  oltraggi  noftrl 
Gii.  Ma  rant'  odio  ò  Signore  .... 
slltr.  E'  giuftizia,  è  dover  parti ,  e  fra  poco 
A  te  noti  faranno 
Tutti  i  difegni  miei. 
Gii.  (  Selinda  almen  voi  difendete  oh  Dei) 

Parte . 
SCENA    XIII. 

Atrìdute ,  poi  Selinda . 

*4tr.  TVJO9 ,  il  fuperbo  Romano 

jl\     De  miei  torti  non  goda  il  pri- 
mo ei  da 
Ogetto  ali*  ira  mia 
Sei.  Signor  ,  de3  mali  miei 

Torno  à  chieder  pietàjforfe  il  tuo  core. .  • 
«rifar.  Si  pafce  fol  di  fdegno ,  e  di  furore  , 

Bfol 


SECONDO.  4Ì 

I  fol  di  ftragi  io  fono 
AwHo  ,  edtibondo. 
Farò  cedermi  al  piede  C  do 

i  Farnace,e  Pompeo,  e  Roma,  e  il  Man* 
Saprò  di  fdegno  armato 
GÌ*  oltraggi  vendicare , 
E  col  furore  ai  lato, 
Tutti  farò  tremare ,     - 
Tutti  perir  farò. 
Ogni  nemico  efangue 
Farò  cadérmi  al  piede  7 
E  fol  col  loro  Sangue 
L'ira  frenar  potrò» 

Saprò  di  &c.        {Parte) 

SCENA    XIV. 

Sclivda,  poi  Farnace . 

Sei    T  O  non  comprendo ,  eh  Dei  ? 

X     Contro  Pompeo ,  e  contro  Rotaia 
a  fdegno 
Perchè  mollo  Atri  _fate  . 
Far.  Ov'è  1  indegno  ? 
Sei  Quell'empio  in  queftMftante 
Voi  fé  colà  le  furibonde  piante  * 
Far.  Addio  celinda  .    o  vado 

Queir  empio  a  trucidar  • 
Sei-  T'arrefta,  ò  Prence, 
Lafcia  di  tua  vendetta 
Tutta  a  Pompeo  la  cura  . 
Far*  E  tu  Tuoi ,  ch'io  m'affidi 

Ai 
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Al  maggior  de'  nemici .... 

Nò  ,  non  voglio  afcoltarti . 

Lafciami ....  (  In  atto  di  partire.  ) 

Sei  Oh  Dio,  Signor,  con  tal  configlio 

Teftello  perdi ,  e  non,  racquifti  il  Figlio. 
Far.  E  credi  tu  che  quella  . . , . 
$eì.  Soffri  fia  tanto  almeno 

Che  il  tuo  Duce  Emireno  , 

Il  fuggitivo  efercito  raccolto, 

Teco  fi  unifca  alla  fatai  vendetta  5 

I  rifletti  ,  ò  Farnace 

Che  non  fempre  la  forte 

L'ardir  feconda  d  alma  grande  ,  e  forte  , 

Parts  - 

SCENA    XV. 

Farnace  folo . 

T  Accia  ogni  vii  timore,  e  parli  in  feno 
Il  desìo  di  vendetta  : 
Ma  la  Conforte  oh  Dio  !  .  .  . 
Ah  che  la  mia  coitanza 
Comincia  a  vacillar. . .  Già  mi  raffembra 
Del  fuperboRomano  alCocchio  avvinta, 
Di  roiiore  dipinta, 
Segnar  l'odiata  arena 
Col  pefo  infame  deila  fua  catena  . 
Ah  già  il  Figlio  mi  addita 
Tra  l'innocente  Sangue 
La  barbara  ferita , 
Che  il  tenero  fuo  petto 

Em- 
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ampiamente  fquarciò.  Figlio  ...  e  ti 

[  miro  .... 
Via  a  chi  parlo  ?  Ove  fon  ?  Sogno ,  a 

deliro  ? 

~eda  l'amore  all'  ira .  Ancor  mi  reità 
Un  momento  tatale 
Che  renda  memorabile ,  e  tremendo 
Al  gran  giro  de3  Secoli  il  mio  nome 
L'ultimo  Sagrifizio, 
Io  pur  ti  deggio  ancora 
Oppreffa  libertà  prima  che  io  mora  * 
Se  alperfo  il  fuoi  rimira 
Leon  del  proprio  fangue* 
Freme,  fi  pafce  d'ira, 
Diftraggi,  e  di  ruggiti 
Fa  i  liti  rifuonar  . 
Tal  pria  ch'io  cada  efangue^ 
JE  ceda  ai  Fato  rio, 
Ogni  nemico  mio 
Dovrà  con  me  tremar  , 

Se  afperfa  &c. 


line  dell'Atto  Secondo . 


AT- 
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SCENA    PRIMA. 

Atrio  Imperiale  . 

Selinda  ^  e  Giìade  . 

4*^'     I   p  Ben  :  Pompeo  trionfa  .  ( 

IH      Atrirlate  ci  infulta  : 
1    ■  J  Già  fra  lacci  èTamiri:  affili 
to ,  e  mefto 
Va  ramtningo  Farnace, 
E  Gi  ade  che  fa  ?  Gilade  intanto  ( 

Neghittofo  rimane  al  noftro  pianto  ! 
Gii  Ma  qual  brami  ò  Selinda 

Prova  dell*  amor  mio  ?  [Trom 

£eì.  Gilade  afcolta  :  lo  vuò ,  che  al  Regi< 

Torni  Farnace  j  e  al  tuo  valor  vogl'  io , 

Che  ei  debitor  ne  fia  .  [polli 

FU.  Ma  non  veggio  una  ftrada ,  onde  i 

Sperar  a  che  l'alta  imprefa 

Sei  lo  te  l'addito . 
Cada  perla  tua  mano 
Il  fuoerbo  Atridate . 
Tu  ti  confondi  ,  etac! 
So  ,  che  non  m'ami .  Addio  • 

///  atto  di  partire . 
C/7.  Fermar?  (eh  Del)  non  e  timore  il  mio: 
Ah  corchiamo  ,ò  Selinda  , 
Cejchiamo  altro  riparo  •  Un  vivo  eterno 

Ri 
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Riniorfo  allor  mi  opprimerebbe  il  core  : 
A  un'  imprefa  migliore 
Il  mio  braccio  deitina ,  ed  il  mio  brando. 
W.  Vuoi  eh*  io  creda  al  tuo  amor  ?    Que- 

fto  è  il  comando  . 
7*7.  E  così  fiero  cenno  .... 
te/.  Ah  tu  non  m'ami 
Già  lo  veggo  abbattanza , 
Mifera  m'ingannò,  la  mia  fperanza  ♦ 
Hìh  Per  fecondare  ,  ò  Cara  , 
Il  tuo  fiero  desìo 

Al  mio  Signor  ribelle  efler  degg3  io  ? 
&/.  Ama  quello,  non  me  :  Gilade  addio.... 

Cowefopra  • 
3>7.  Ah  per  un  fol  momento 
Qui  t'arrefia  ben  mio  :  morir  mi  fento  : 
Deh  per  pietà  mio  Bene 

Senti  glf  affanni  miei 

Ah  che  fra  tante  pene 
Io  non  mi  so  fpiegar . 
Effer  vorrei  collante , 
Fedele  eflèr  vorrei , 
Ma  il  Suddito ,  e  l'Amante 
Mi  fanno  fofpirar  • 

Deh  &c.  Parte . 

SCENA    IL 

&  linda  fola . 

FOlle  chi  inai  s'affida  (mille 

Al  braccio  d' un*  Amante];  mille  *e 
Prove  d'amor  ri  dura  * 
s*rg.  w       e  Vi 


So  ATTO 

Di  fua  fé  vi  afficura  , 
Chiede  fpeflo  mercede  : 
Ma  poi  fperar  non  giova 
Da  quefti  una  foi  prova  : 
Anime  innamorate, 
Nò  d'un  Amante  mai  non  vi  fidate  • 
Non  vi  fidate , 

Nò  degli  Amanti  ; 

Non  vi  piegate 

Ai  loro  pianti; 

Ciafcun  delira  , 

Pena,  e  fofpira , 

Ma  quel  fofpiro 

V3  ingannerà  . 
Prometton  molto , 

Giurano  amore  s 

Hanno  dai  volto 

Diverfo  il  core, 

Serbar  non  fanno 

La  fedeltà  . 

Non&c.  partii 

SCENA    III. 

Pompeo , poi  Fumacele  Atrìdate ,  indi Ti{ 

miri  con  pugnale  alla  de  [ira  ,  e  alla 

jtntjlra  il  Figlio  . 

Por/h  Y\  Gvrebbe  ormai  Farnace  ^      I 
XJf  Lo  fdegno  fuo  frenar  ;  Tarn 
deporre. 
Richiamare  le  Schiere.*  e  non  ridurli  j 
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Sino  all'  ultimo  fegno 

Della  mia  fofterenza  ; 

Troppo  al  fuo  ardir  s'affida 

Da  un  lato  Atridate  ,  ed  ali* altro  Far- 
nace  vanno  per  uccider  Pompeo  . 

'ar.  (  Si  rrafigga  Pompeo  ) 
4tr.  [  Pompeo  s'uccida  ] 

W.  Atridate 

itr*  Signor  ....  Numi  qual  volto! 

Vedendo  Fama  ce. 

}om.  Perche  nudi  gì'  acciari  ambo  itrin- 

gete? 
4tr.  Lafcia  pur  che  s'adempia 

In  lui  la  mia  vendetta  : 

E3  mio  don  la  tua  vita  ;  e  s'io  non  era 

Pronto  al  riparo  ,  avrebbe  alfin  coftiù 

Troncati  in  tal  momento  i  giorni  tui . 
hr*  E  ver  ;  fé  a'  miei  difegni 

Seeondava  il  deftin ,  1*  Afia  farebbe 

Priva  già  del  maggior  de'fuoi  nemici . 
W.  E  tu  chi  fei^che  tanta 

Hai  lete  del  mio  Sangue  ?  E  perche  mai 

Contro  me  dell'  acciar  la  delira  armarti  ? 
'ar.  Son*  un  che  non  ti  teme,  e  ciò  ti  baftu 
"<  ìtr.  E  noi  ravvifi  ancora 

Al  favellar  fuperbo  al  volto  audace 

All'orgoglio  del  cor  ? 
'ar*  Sì  fonFamace* 
}ow.  Farnace  !  E  osò  furtivo 

Penetrar  nella  Regia  ? 
^  Si  difarmi  il  Superbo  9  e  s'incateni  : 
ar*  Pria  che  ferbato  io  refti 

C  a  Ai 
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Al  tuo  trionfo  altero , 

Va  per  ucciderfi  ,  ma  foprnvenenàt 
Tamirì  col  Figlio  gli  cade  il  ferro , 
ed  è  incatenato . 
Saprò  io  ftetf  ò  da  forte  aprirmi  il  feno . 
"Tarn*  O  t'arrelta ,  ò  col  figlio  io  qui  mi  ! 

fveno  . 
Far.  Perfide  Stelle  ! 
Pini.  Ambo  fìen  dHarmati 
sitr*  Ah  fa  che  mora,  e  con  fmarrito  ciglio 
Miri  efangue  al  fuo  pie  la  Spofa,  e  il 
Figlio  . 
Pom.  Nò  :  vuò  che  viva  >  e  fia^ 
A  quel  perfido  cor  pena  affannofa 
J*a  ferviti!  del  Figlio  ,  e  della  Spofa  • 
Parti  dagl*  occhi  miei 
Perfido  traditore  ; 
Dove  fi  vide ,  oh  Dei , 
Moftro  di  te  peggiore 
Anima  più  infedel  ! 
Sia  pena  al  tuo  fallire 
Il  tuo  rimorfo  ifteflo , 
Che  della  morte  è  fpeffo 
Tormento  più  crudel . 

Parti  &c.         parte . 

SCENA    IV. 

Atriiate,  T amiri ,  Farnace ,  e  il  Fanciullo 

tra  le  Guardie  . 
Tarn*  T)  Adre  Pietà  d*un  infelice  Figlia  , 
JL     D'un  fventurato  Spofo  , 
D'un  Fanciullo  innocente  : 

Mi 


TERZO.  f$ 

Ma  Tìi  irato  mi  fcacci  ! 

Tu  volgi  ò  Spofo  altrove 

Le  fmarrite  pupille  ! 

Tu  bagni  ò  Figlio  il  fen  d'amare  (lille  I 

Et  io  refpiro  ancora  l 

Ah  non  è  ver  che  di  dolor  G  mora . 
'tfr.Nò  mio  Bene,non  più ,  la  mia  coftanza 

Comincia  a  vacillar  . . . 
4tr.  Perfida  fremi , 

E  fremi  empio  Farnace  i 

Io  non  avrò  mai  pace 

Se  con  li  lacci  al  pie  fra  turba  vile 

ConfufI ,  ed  indiitinti , 

Fra  il  ludibrio  del  Popolo  non  miri  * 

Farnace  il  Figlio  ,  con  la  rea  Tamiri  • 
"Tarn.  In  vanTùtilufinghi 

Quella  pace  acquiftar  :  Farnace  addio  • 

Saprò  da  forte  anch'Io 

Sottrarmi  al  gran  periglio 

Né  momenti  funefti 

Trafigendo  il  mio  feao,e  quel  del  Figlio 
Va  per  partirà  * 
Far.  Ove  corri  mio  Ben  , .  * 
\Atr+  L'empia  s'arrefti . 

Sono  arre/iati 3  e  incatenati* 

Dal  fuo  fianco  lì  tolga  a  quella  il  Figlio , 

In  carcere  diftinto, 

Sia  da  voi  cuftodito » 

Della  Torre  più  forte 

Nella  parte  più  ofcura 

Sia  condotta  Tamiri . 

In  altra  ma  da  qaella 

e  2  m 


( 


54  ATTO 

Di  Tamiri  divifa 
Si  racchiuda  Farnace  . 
Co>ì  in  vano  acquiftar  fpero  mia  pace . 
par*  Mpllro  fpietato,  della  tuabaldanzatjj 
Godi ,  ma  non  potranno  P 

I  tuoi  oltraggi  turbar  la  mia  coftanza . 
Tarn*  Padre  inumana;  queiia  tua  fierezza^ 

Abbatter  non  potrà  la  mia  fortezza  . 
*$£..  Con  alma  grande  da  lontan  sì  foffrQ  I 
Ógni  (ventura ,  ma  nel  duro  cafo 
Forfè  con  menoorgoglia  . 
Empi  vi  mirarò  •  Quella  fortezza 
Quella  cottanza  fra  l'umil  fervaggio 
Andrà  depreda ,  e  doma  (ma  « 

Mifera  Schiava  al  Campidoglio  5  e  a  Ro-~ 
Tu  mi  bramarti  oppreliò  : 
Da  me  fuggirti  ingrata  : 
Petfidi  un  Fato  iiteffo 
Alfin  vi  opprimerà . 
La  tua  dolente  forte  : 
Li  ceppi  è  le  ritorte  r 
La  voftra  ria  fventura 
Il  mio  piacer  farà  * 

Tu  mi  &c.  parte 

S  C  E  N  A   V.. 

Farnace  5  Tamiri  >>  ed  il  Fanciulla 
tra  le  Guardie . 
Tarn.  T  Nfelice  mio  ben  ì 
Far.    X  Mifera  Spofa? 
In  quali  afpre  fventure ,  i 

Ca- 
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Cara,  per  me  tufei! 
Vnm.  In  qual  mio  bene . . .  o  Dei  * 

Laberinto  d'affanni 

Per  me  Spofo  ti  aggiri  ! 
'ar.  1  fingulti . .  <  i  (ofpiri 

In  vano .... 
Vam .  Ah  già  di  lagrime 

Umido  fento  il  ciglio  . . . 

Ma  ancor  Tu  fciogli  ii  pianto ,  e  miri 

,     »  afelio  ì, 
lar.  Io  credeva,  mio  ben  *frà  tanti  affanni 

Poterti  almen  lafciare , 

Per  fcemarti  il  dolore , 

L'unico  pegno,oh  Dio>del  noftro  amore* 

Ma  quefto  pegno  ancora 

fra  ceppi ,  e  fra  ritorte 

Deve  teco  fofFrir  l'afpra  catena  : 

Quefta,  o  Dio,  queita.  è  pe^a  ; 

Deh  in  cobi  fier  momento .. . . 

Ah  refifta  chi  può ,  morir  mi  fento  ., 
fkm.  Spofo  (  che  fol  tal  nome 

Tra  gl'affanni  mi  reità)  il  tuo  martire, 

.Accrefce  il  dolor  mio . 

Mifero  Figlio  x  vieni, 

Vieni ,  e  ricevi  in  tanto      (  l'abbraccia  *., 

1/  ultimo,  amplelfo  . . ..  ah  già  m'opprime, 
il  pianto . 
7ar.  O  Figlio  . . .  ò  Spofa . ...  o  Numi  ? 

(Dovrò  lo  {fello  vedervi 
Sotto  al  Romano  orgoglio 
■  T  rafcinar  le  catene  al  Campidoglio  ! 
^•Matu  mi  sfuggi  òFiglio?(//jF^/.y/W//> 
Far* 
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far.  Ma  Tu  il  piede  ritiri  ! 
T*m.  Ma  Tu  piangi  cuor  mio  !    [  piange  I 
MaTùfoi'piri!  lMpira.\ 

Quello ,  quefto  è  martire 
Eh  relitto  mio  ben  fenza  morire  I 
Tergi  quei  Caro  ciglio , 
Prendi  l'eftrcmo  addio 
Dai  metto  Genitor . 
Ah  che  il  tuo  duol  ben  mio . . . 
Ah  che  il  tuo  pianto,  oh  Dio  » 
Accrefce  il  mio  dolor  ; 
Vanne . .  • 
Mio  ben  r  t'arredi 

Senti 

Che  pena  è  quella  ! 
Ah  che  morir  mi  fento , 
Ah  che  nel  fier  tormenta 
Mi  fi  divide  il  Cor  . 
«  2.      In  così  avverta  forte 

Non  è  ,  non  èia  morte 
I/aflànno  mio  maggior , 

Tergi  &c-        | 
partono  per  tre  diverjeflrade*     | 

SCENA   VI. 

Luogo  Magnifico  nella  Ciuà 
di  Eraclea. 

Gilade ,  e  Selindck . 
&l.  T)Iù  riparo  non  v'è,  l'empio  Atri* 
JL     date» 
Teiuendo  che  Pompeo*  ; 


e; 
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Abbia  pietà  del  mifero  Germano  * 
Dell'  infelice  Spofa  , 
Dell'  innocente  Figlio , 
Ordinò ,  che  Farnace 

I  Sia  condotto  fui  vallo 
I  fuoi  giorni  a  compir  :  Va  di  Emireno 
Qaeir  empio  a  ricercar  ,  e  s'ei  non  cede 
Tutti  eftinti  ci  vuol  :  corri  previeni 
L'ultimo  de  miei  mali .  11  reo  Tiranno 
Cada  per  la  tua  man  • 
VA  Non  più  Selinda 
Già  tutto  m'ifpirafti  il  tuo  furore; 
Io  più  non  so ,  ne  poflb 
Voler  che  a  voglia  tua  •  Tu  la  mia  forte 
Tu  la  mia  gloria  ,  e  J'onor  mio  tu  fei . 
S'incontra  in  Pompeo . 

SC  E  N  A    VII. 

Pompeo  ,  e  Detti . 
}om.  /""^Hi  l'avrebbe  creduto  eterni  Dei  2 
V^     Gilade  ancor  tu  forfè 

Congiurato  a  tradirmi  ? 
>>//>/.  (  Oh  Dei ,  che  afcolto  )        (  volto  ) 
?//.  (  L'idea  del  fallo  ei  già  mi  vidde  ift 
Tpj».  Tu  impalledifci ,  e  taci  ? 
?/7.  Ah  Signor . . , .  (  che  dirò  ) 
Dom.  Siegui . 
2:1.  Volea . , . . 

Ma  poi  • .  • .  (  Io  mi  confondo 

Amor Selinda  . . . .  (  Ah  l'alma 

Già  mi  vacilla  in  feno  ) 
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Parli  Selinda ,  e  mi  difenda  almeno  . 
S^l  Sì  per  lui  parlerò:  contro  Atridate 

Vendicarmi  io  volea  :  al  gran  difegno 

Opportuno  fperai 

Di  Gilade  l'amor . 
Pom.  Che  giorno  mai  ? 

Gilade  io  fui  da  Sello 

Avertito  podi*  anzi 
•  Che  il  feroce  Atridate  alla  mia  vita 

Già  infidiar  volea; 

E  nel  delitto  atroce  ■ 

Gilade  unirò  al  fuo  Signor  credea 

Ma  qui  viene  il  Superbo  . 

SCENA    Vili. 

Mitridate,  e  Detti* 

~<rttr.  TT\  Al  mio  valor  crafirti  (  gnfl 

JlJi    Caddero  di  Farnace  i  rei  dife- 
Che  da  tuoi,  da  miei  fidi  intórno  cinti 
Reftar  fui  campo  ò  prigionieri,  ò  eftinti.  j 
Tu  neir  Afia  non  hai  ^ 

Più  nemici  a  temer  .  Suddite  a  Roma 
Son  le  Provincie^  i  Regni. Io  di  Farnace 
Torno  à  chieder  la  morte  : 
Ei  mi  paghi  così  le  ingiurie  ,  e  Tonte . 

Pom.  Abbiadilo  ancor  qualche  nemico  a_»  & 
fronte  5ì 

sltr.  Svelami  dunque  il  reo  farò  che  mora 

Pom.  E  fa  mina  tu  fteifo ,  e  il  vedi  allora  . 

udtr.  lo  !  chi  ardifce  incolparmi  ? 

Pom.  Non  più  .  Venga  Farnace 

Ven 


i 
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Venga  Tamiri  à  noi,  e  il  Figlio.  E'queita 

Gratitudine  ,  e  fede , 

T'offre  Roma.  In  tuo  aiuto,  e  nell'  iftante 

Ch'io  combatto  per  te  Sedo  procuri    (to, 

Sedurmi  contro?  ah  fconofcenteDah  ingra- 

JStimolo  mai  di  onore 

Se  pur  ti  punge  il  cor  s'eterna  brami 

Gloria  acquiitar,gli  Eroi  delTebro  imita. 

SCENA   ULTIMA. 

/  Fanciullo  Farnace ,  Tamiri ,  Selìnda , 

Ie  Detti . 
r.  TV  ZI  A  quando,finirà  quella  mia  vita? 
->m.  IVA  Vada  libero,  e  fciolto 
Il  Principe  Farnace  .  A  lui  fi  renda 
Il  fuo  Figlio  innocente  .  Oggi  il  Senato 

Gli  rende  il  Figlio  . 
Ti  brama  amico ,  e  non  ti  vuole  eltinto  • 
Combattetti  da  forte 
Sol  dalla  forte ,  e  non  da  me  fei  vinto  . 
%ar.  Oh  Tetro  ?  oh  Roma  Poh  degli  eter- 
ni Dei 
Viva  immagine  in  terra  ? 
am<  Oh  faufto  giorno? Vieni  ò  caro  Figlio 
\  ieni  al  materno  feno  . 
ìih  A  2.  Oh  giorno  fortunato  ? 

itr.  (  Oh,  perfido  dettino,  oh  avverfo  fato) 
?//.  Signor  già  fai ...  . 
'om.  So  che  Selinda  adori . 
Se  vi  adente  Farnace ,  a  te  la  dono . 

Gel* 
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Ceffi  ogni  ira  fra  noi ,  ceflMo  fdegno 

Sieda  lieta  la  pace  in  quefto  Regno . 
Tfcim.  Oh  magnanimo  core  ? 
Gii  Sei  Oii  gran  Pompeo  ? 
par.  Se  cosi  generofì 

Sono  i  Figli  di  Roma, 

Non  fia  ftupor  fé  poi 

Protegge  il  Cielo  li  Romani  Eroi . 
'JPom.  Lieti  al  Pregno  vivete  : 

Il  marzial  valore 

Dal  Padre  apprenda  l'innocente  Pigliò 

Poiché  il  vortro  valor  la  fua  innocenza^ 

Liberi  alfin  vi  rende  ; 

Che  l'innocenza  per  eterna  legge 

Ha  nel  Cielo ,  ha  fra  noi  chi  la  protegge}] 

C  O   R   O  P 

Chi  ferbar  con  alma  forte 
NegP  aifanni  sa  la  fède , 
Vede  alfin  placar  la  forte , 
E  la  pace  un  dì  poffiede 
Per  cui  tanto  fofpirò  . 

Chi  innocenza  annida  in  fene 
Mira  ai  fin  quel  dì  fcreno 
Che  turbato  à  lui  Cembro  • 


IL    F  INE. 


